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I I. I Donne e metri 
• 

Capì che «liberazione» 
fa rima con rivoluzione 

La questione femminile nelle idee e nella battaglia di Enrico Berlinguer - Con-
fronto fra Lalla Trupia, Lidia Menapace, Marisa Rodano e Massimo D'Alema 

VJFESTA 9 

ROMA — Questa festa de l'Unità mostra 
di sapersi guardare bene dai rìschi della 
retorica e della celebrazione. Non era scon-
tato né facile, specie svolgendo — come 
avviene — la riflessione sulle idee e le bat-
taglie di Enrico Berlinguer. Ma poteva lo 
stile asciutto e persino severo del segreta-
rio scomparso non trovare corrispondenza 
nel modo stesso con cui il suo partito lo 
ricorda? 

Meno che mai si sarebbe piegato alla re-
torica un tema come quello del rapporto 
tra liberazione femminile e rivoluzione so-
ciale, affrontato sotto la grande tenda-di-
battiti da Lalla Trupia, Marisa Rodano, 
Lidia Menapace e Massimo D'Alema. E 
dunque non commemorazione ma analisi, 
non enfasi ma approfondimento teorico e 
politico. Badando bene — confermerà fra 
poco D'Alema — a non dimenticare che 
Berlinguer era anzitutto un leader politico, 
e che la sua — su questo come su altri 
terreni — fu azione politica concreta che si 
svolgeva in un contesto concreto. Ci si 
guardi dunque dall'errore di inventare una 
sorta di «scolastica» berlinguerìana. 

Pasqualina Napoletano coordina e pone 
domande. Berlinguer capi davvero la «que-
stione femminile»? 

Risponde per prima Lalla Trupia. Capì 
ciò che altri non capirono: che nelle idee di 
liberazione femminile non si esprìmevano 
richieste meramente «quantitative» ma 
piuttosto valori generali destinati a pesare 
sull'intera società. Capi che le donne riven-
dicano non solo il diritto alla parità ma 
anche il diritto alla differenza. E capi che, 
cosi come il proletariato, anche le donne 

liberando se stesse contribuiscono a libera-
re tutta la società. Quindi c'era da compie-
re una sorta di «rivoluzione copernicana» 
nella cultura dominante e nelle stesse for-
me della politica, nelle sue categorie, nei 
suoi riti. In buona misura anche nel PCI. 

Giusto. Fra comunisti e movimento delle 
donne il rapporto è stato alterno. Quali i 
punti di incontro? e quanto vi contribuì 
Berlinguer? 

Un rapporto — dice Lidia Menapace, 
del PDUP — non certo idilliaco. Quello 
femminile è un movimento che ha genesi 
complessa e forme di vita sue proprie, ed è 
lungo anche il discorso sulle radici della 
sua autonomia. Tuttavia Berlinguer — che 
non era uomo «moderno» ma piuttosto uo-
mo «attuale», nel senso che al modernismo 
preferiva la consapevolezza critica del pre-
sente — ci mise parecchio ad acquisire i 
temi della liberazione. È vero che, una vol-
ta acquisiti, non li mollò più ed anzi se ne 
servì per innervare ogni altra questione. 
Ma perché tanta fatica in un leader che 
pure staccava di parecchie lunghezze tutti 
gli altri? Ipotesi: forse perche egli stesso 
dovette fare i conti con la struttura maschi-
lista del suo partito, e perché la cultura 
dominante oppose resistenze più dure di 
quanto prevedesse; Insomma, il ritardo è 
stato il prezzo pagato alla durezza della 
storia. 

E però, nonostante tutto, le acquisizioni 
politiche e teoriche sono state importanti. 
Non è cosi? 

Marisa Rodano: importanti ed avanza-
tissime. Affermare, come ha fatto il PCI al 
XV Congresso, che non c'è soltanto una 
contraddizione di classe ma anche una con-

traddizione di sesso, costituisce un passo in 
avanti di enorme valore per il movimento 
operaio italiano ed intemazionale. E va ri-
cordato che ancor prima dell'esplosione del 
femminismo, Berlinguer intravedeva l'im-
portanza della messa in campo di movi-
menti che fossero portatori di istanze rivo-
luzionarie. Non era ancora il grande discor-
so sui nuovi soggetti autonomi, espressione 
di istanze più generali, ma non era più sol-
tanto il discorso tradizionale sulle alleanze 
di classe. 

Un «salto» dunque nella considerazione 
delle forze in grado di trasformare la socie-
tà? 

Risponde Massimo D'Alema. Quella di 
Berlinguer — è importante ricordarlo — fu 
una lettura attenta del giovane Marx; ecco 
il bisogno, segnalato spesso, di affrancare il 
marxismo dalle riduzioni economicistiche. 
Parlava delle donne non come di qualcosa 
che allargava gli orizzonti ma che mutava 
profondamente il panorama sociale e cul-
turale; capiva il deteriorarsi della politica e 
la necessità di rifondarla; comprendeva il 
valore della presenza di nuovi soggetti, del-
le figure emergenti, degli emarginati. E da 
qui, basandosi sull'intreccio di forze anti-
che e nuove, guardava alla costruzione del-
l'alternativa democratica. Un'idea che — 
diciamolo francamente — forse non è an-
cora di tutto il PCI, corpo grande e com-
plesso. Ma Berlinguer 6eppe spingersi 
avanti, stimolare, provocare talvolta, indi-
cando i possibili percorsi di un processo 
che è stato avviato ma che è ben lungi dal-
l'essere compiuto. 

Eugenio Manca 

i due temi in primo piano 
Parlando 
di danza, 
un'arte 
ancora 

troppo al 
femminile 

Nel 2000 saranno le province 
a salvare la nostra civiltà? 

La megalopoli rischia di diventare la tomba di tutto ciò che l'uomo ha costrui-
to - L'Italia delle cento città è più fortunata, ma il decentramento va governato 

Sono iniziati I dibattiti sul pensiero e l'opera di Enrico Berlinguer. Una foto del leader scomparso campeggia in uno degli ingressi 

Da metropoli a necropoli. 
Una terribile profezia In-
combe sul futuro delle gran-
di città. La megalopoli, culla 
della civiltà umana, è desti-
nata ad essere anche la sua 
tomba? Le risposte sono di-
verse. Giovanni Berlinguer, 
segretario regionale del PCI 
del Lazio, Oliviero Beha, 
giornalisti di «La Repubbli-
ca», Luigi Colalannl, segre-
tario regionale comunista 
della Sicilia, Mario Tronti, 
professore universitario e 
Rino Serri, presidente nazio-
nale dell'ARCI, su un punto 
sono però d'accordo: la que-
stione posta nel dibattito del-
la Festa nazionale dell'Uni-
tà, «Ecologia della città; la 
metropoli ad un bivio» è di 
quelle che decidono 11 desti-
no del nostro pianeta e della 
sua gente nel 2000. 

«Se le attuali tendenze non 
saranno Invertite — ha aper-
to Giovanni Berlinguer ri-
cordando l dati forniti nella 
conferenza mondiale sulla 
popolazione — avremo nel 
2000 metropoli come Città 
del Messico con 26 milioni di 
abitanti (di cui 50.000 che ro-
vistano tra 1 rifiuti per vive-
re), San Paolo del Brasile con 
24 milioni, Calcutta con 16». 

Se le megalopoli del sotto-
sviluppo si popoleranno 
sempre più di gente alla ri-
cerca affannosa del mezzi 
per vivere, in Occidente 
avremo invece una stasi e 
forse un arretramento del 
numero degli abitanti. Due 
sono t processi che Colalannl 
coglie nelle grandi città del 
paesi Industrializzati: una 
tendenza a! decentramento 
produttivo e un inizio di de-
centramento «informatico», 
delle strutture di comando e 
di potere. «L'Italia ha una 
fortuna: nella sua storia si è 
prodotta una struttura di po-
licentrismo urbano (l'Italia 
delle cenio città) che può es-
sere usala in senso moderno, 
in quanto già predisposta al 
decentramento produttivo e 
informatico. Naturalmente 
tutto dipenderà dalle scelte 
del governo ma anche dalle 
nostre battaglie». «Si deve 

stare-però attenti — replica 
Serri — perché il decentra-
mento non governato ha la-
sciato le città (vedi In Ameri-
ca) nell'Indigenza e nella mi-
seria». 

Se 11 destino delle megalo-
poli è sovraffollamento ed 
emarginazione allora si deve 
fare un salto all'indletro, tor-
nare al piccoli centri del pas-
sato contadino? «Ad una me-
tropoli come aggregazione di 
villaggi?», provoca Oliviero 
Beha. 

Mario Tronti ha un'idea 
diversa, anzi mette in guar-
dia contro i pericoli della cri-
tica romantica delle metro-
poli: «Certamente 11 senso di 
abitare In una casa, di essere 
radicato In un luogo, si è rot-
to e Investe In pieno l'uomo. 
Ma nel passaggio da città a 
metropoli c'è qualcosa di og-
gettivo che non si può fer-
mare. La metropoli è città 
senza centro, In essa 11 rap-
porto sociale va introdotto, 
curato, governato. C'è qui un 
ruolo della politica che si 
esalta». Incalza Beha: «No-
stalgia no ma memoria sì. Se 
non si ristabilisce un rappor-
to tra le cose e la gente non 
c'è nessuna ecologia». 

Dietro l'angolo spunta il 
rischio che si finisca per as-
sumere certi processi come 
Immodificabili. «Dissento da 
Tronti — replica Berlinguer 
— sulla indifferenza politica 
delle dimensioni di un'area 
urbana. Oltre una soglia cri-
tica c'è ingovernabilità inve-
ce che programmazione e 
decentramento». 

Allora megalopoli uguale 
tomba della civiltà? No — 
chiude Serri —, ma è un no 
condizionato. «Nella metro-
poli si ripropongono bisogni 
primari come quello della 
casa e della salute. la sociali-
tà perduta va immessa con 
movimenti e associazioni su 
temi vitali come il traffico, il 
verde, lo sport. E poi si deve 
sconfiggere la sensazione di 
contare sempre di meno. La 
gente deve partecipare e de-
cidere da oggi senza aspetta-
re che ritorni nei piccoli pae-
si». 

Luciano Fontana 

L'ingresso della tenda «Effetto comico», uno dei successi e dell* novità della Festa 

«Avete visto? 
State ridendo 
di una cosa 

tristissima...» 
Dal «pallore» di Pulcinella all'incontro 
con De Crescenzo - Gli stati d'animo 

Ogni giorno, 
viene distribuito il 
programma completo 
delle iniziative 

AIJ 'ingresso c'è la glgan fe-
sca maschera In gesso di 
Pulcinella piantata in uno 
spicchio dìm praticello verde 
recintato. È bianca pallida, e 
spunta dall'erba solo per me-
tà. Sembra 11 raro esemplare 
di una specie unica al mon-
do, Innaffiato con amore da-
gli addetti di uno strano orto 
botanico, in attesa che sboc-
ci per intero ed acquisti Usuo 
caratteristico colore nero, 
con 11 ghigno famoso In tutto 
11 mondo. Quasi a dire: reni-
te, cari visitatori del Festi-
val. Sotto questo tendone a 
strisce, tanto slmile a quello 
di un futuribile circo eque-
stre del millennio di Orwell, 
vi mostriamo senza trucchi 
come nasce la comicità. 

Bianco e nero, Il cappuccio 
e la maschera del personag-
gio che ha reso Napoli Im-
mortale, sono I colori che si 
alternano più frequente-

mente tra l tavolini del bar 
che fanno da contorno al 
piccolo palcoscenico dì 'Ef-
fetto Comico». La risata sola-
rcela tristezza dell'attore. E 
non c'era serata migliore per 
tentare di descriverli, questi 
due stati d'animo, di quella 
che gli organizzatori hanno 
dedicato alla comicità napo-
letana. 

L'ha riassunti Luciano De 
Crescenzo, catapultato al 
Festival tra un'occhiata die-
tro la macchina da presa del 
suo ultimo film e gli sforzi 
divulga tivlsul filosofi preso-
cratici, con un aneddoto sul 
suo grande amico Totò. Pare 
che ogni sera, al San Carlo, 11 
principe De Curtis fosse l'ul-
timo a lasciare l camerini, a 
notte fonda, con il volto cupo 
e lo sguardo malinconico do-
po aver fatto ridere platee 
traboccanti. Unica consola-
zione il rituale •Principe, c'a 
Madonna v'accumpagni» ri-

petuto puntualmente tutte le 
notti dalla guardarobiera Fi-
lomena che lo attendeva sul-
la porta, angosciata da tanta 
tristezza. Fino alla sera In 
cui 11 principe-comico, più 
malinconico del solito, si'fer-
ma, la guarda ed esplode: 
tFllumè, ma secondo te San 
Giuseppe non si scoccia c'a 
Madonna m'accumpagna 
tutt'e sere?». 

Il pubblico assiepato fin 
fuori al tendone scoppia a ri-
dere e applaude. Eq'èun ghi-
gno malizioso anche sul volti 
del due bravissimi attori na-
poletani, Francesco De Rosa 
e Annabella Schiarane, se-
duti sul palco: avete visto? 
State ridendo di una cosa tri-
stissima. Allora c'è davvero 
un ponte tra 11 bianco ed II 
nero; basta trovare qualcuno 
che 11 unisca, ed i medium — 
modestamente — slamo noi 
attori. Vi chiediamo solo un 
favore: mentre vi facciamo 

ridere, prendeteci sul serio, 
perché non c'è nulla di più 
serio di una risata. 

L'avranno capito le tante 
facce sghignazzanti che 
spuntano dal tavolini del 
bar? Chissà. Certo gli orga-
nizzatori, tra migliala di 
filmati di ospiti famosi, ce la 
stanno mettendo tutta per 
spiegarlo. Hanno ancora die-
ci giorni per riuscire nell'Im-
presa. Intanto si affidano a 
Francesco De Rosa, Improv-
visato venditore di bare a ra-
te nel vicoli di Forcella, che 
prospetta al cliente scettico 
un fantasmagorico catalogo 
di sarcofaghi lussuosi e fu-
nerali di prima classe fino a 
minacciarlo: «Dottore, voi 
vedete: le foreste bruciano e i 
tagliaboschi non faticano 
più come una volta. Se non 
vi sbrigate, rischiate di pas-
sare l'eternità nel linoleum». 

Angelo Melone 

La danza, una delle arti con 
la a maiuscola, protetta dalla 
musa Tersicore, ora ha un pala-
dino in più, il PCI. Che non solo 
è promotore di un progetto di 
legge affinché la danza entri nei 
programmi scolastici, ma ha in-
vitato una delle più prestigiose 
compagnie del mondo il «New 
York city ballet» ad esibirsi alla 
Festa e l'altra sera ha organiz-
zato un dibattito nello spazio 
gestito dalle donne. 

«Ho voglia di ginnastica e di 
ballo», era il tema della discus-
sione. Ma proprio per non crea-
re equivoci e fraintendimenti 
Vittoria Ottolenghi, critica, 
prendendo la parola subito do-
po Raffaella Fioretta, che ha 
coordinato la discussione, ha 
precisato che la danza è arte, 
nobilissima, purissima ma an-
che faticosa, che si conquista 
solo a prezzo di grandi sacrifici. 
Non è un gioco che si può im-
provvisare. E non va nemmeno 
confusa con la ginnastica o con 
quelle altre cose dalle esotiche 
etichette molto di moda come 
la «aerobic dance». 

Che di sacrifici la danza ne 
richieda molti lo ha testimonia-
to anche Joseph Fontano, bal-
lerino e coreografo italo-ameri-
cano da molti anni a Roma. 

Joseph ha iniziato a danzare 
a diciotto anni, sfidando la fa-
miglia e tutti i pregiudizi di cui 
la liberal New York non era 
esente. Perché in America, co-
me in Italia è impensabile che 
un uomo, un ragazzo possa sce-
gliere la danza come «mestiere». 
Un ballerino è ancora un diver-
so che sceglie di muoversi in 
una dimensione lontana. 

Ma anche le idiosincrasie più 
feroci, la volgarità più pesanti 
sono destinate a cadere se chi 
danza dimostra di essere in 
possesso della tecnica, di essere 
un professionista e non un gio-
coliere improvvisato. A questo 
proposito è stato raccontato un 
episodio accaduto a due balle-
rini della Scala che stanno fa-
cendo il servizio militare. . 

Per non perdere l'allena-
mento questi ogni mattina si 
alzano alle quattro e con delle 
sedie e altri mezzi improvvisati 
eseguono per due ore i loro con-
sueti esercizi: la sbarra, i piega-
menti. All'inizio quando i com-
militoni se ne sono accorti pri-
ma hanno sghignazzato, poi so-
no stati catturati e affascinati 
«dal rigore», dalla metodicità, 
dall'impegno costante che i due 
ballerini mettevano in quel la-
voro. 

La tecnica dunque è impor-
tantissima ed è l'unica cosa che 
permette di esprimere fino in 
fondo l'arte della danza. Lo 
aveva ben capito il protagoni-
sta di La febbre del sabato sera, 
quando nel tempo libero anda-
va in una palestra a studiare i 
passi. Quello era un film serio, 
ha constatato Vittoria Ottolen-
ghi, più di Flashdance, dove il 
ballo è pura improvvisazione e 
quindi non è ballo. 

Intanto molte scuole sono 
prolificate e ovunque, frequen-
tatissime da tutti e di tutte le 
età. La maggior parte di queste 
scuole risponde soltanto ai ri-
chiami del commercio, altre so-
no invece una cosa seria. A Ro-
ma l'Accademia, l'istituzione 
più prestigiosa lavora, tra mol-
te difficoltà, tuttavia oggi l'ap-
proccio della gente alla danza è 
profondamente mutato, si co-
mincia a capire che è arte, ap-
punto, e come tutte non può co-
noscere frontiere, e soprattutto 
non ha sesso. Cosi come le scuo-
le di danza classica e moderna 
non sono più divise da steccati, 
ma si guardano scambievol-
mente. 

Rosanna Lampugnanì 

La foto sono dì 
Rodrigo Pai» 

Sabato 
al Velodromo 

il film 
sui funerali 
di Enrico 
Berlinguer 

Titolo: «Berlinguer». Regista: non una ma sessanta tra le più 
autorevoli firme del cinema italiano. Protagonista: la folla immen-
sa e non di soli comunisti che invade Roma per salutare per l'ulti-
ma volta un grande leader politico. 

Quella giornata amara e indimenticabile è diventata un film: 
un'ora e mezza di immagini, parole e sensazioni che verranno 
trasmesse per la prima volta sabato alle 22,30 nell'area del velo-
dromo, alla Festa nazionale dell'Unità. Nell'ultima fase il materia-
le è stato affidato ad una ristretta equipe e coordinate da Ugo 
Gregoretti. * ' 

Le riprese erano cominciate alla vigilia dei funerali. Le troupe 
cinematografiche si erano messe all'opera nei vari punti nevralgici 
della città. Sono stati girati migliaia di metri di pellicola, utilizzan-
do anche un elicottero per le riprese aeree. Straordinario è stato il 
clima in cui s'è svolto questo colossale lavoro: ogni regista, solita-
mente geloso delle proprie idee, in questo caso ha collaborato 
all'impresa collettiva entrando in perfetta sintonia con tutti gli 
altri. 

Napolitano: 
«È una 

Festa grande, 
varia e 
molto 

spiritosa» 

- Il compagno Giorgio Napolitano è venuto martedì a visitare la 
Festa Nazionale. Si è fermato presso molti degli stand e degli spazi 
del villaggio delTEUR. Alla fine ai giornalisti del GR1 che gli chie-
devano le sue impressioni ba rilasciato la seguente dichiarazione. 

«È una festa grande, è una festa varia, ricca di presenze e di 
iniziative. Credo sia stato giusto concepirla cosi; concepirla anche, 
con molta fantasia e con molta liberta, in una città come Roma 
sapendo che la partecipazione sarebbe stata larghissima. Già i primi 
giorni dimostrano che si tratterà di una partecipazione eccezionale». 

— Novità di questa festa rispetto al passato? 
•Intanto vorrei dire che è una festa molto spiritosa, c'è molta 

ironia e molta autoironia, trovo che questo sia un segno importante 
di maturità e di apertura politica e culturale. Inoltre mi sembra che 
assuma un peso notevole la problematica della capitale e l'esperien-
za della amministrazione comunale di sinistra che regge ormai da 
tanti anni Roma. La mostra dedicata a Roma è una mostra bellissi-
ma e assai eloquente specie per quello che riguarda la documenta-
none di uno sforzo progettuale di fronte a cui crollano tante facili 
critiche sulla presunta perdita di smalto delle giunte di sinistra». 

IClash 
nuova 

edizione 
domani 

all'Arena 
della Festa 

Dopo un lungo periodo di liti e scontri i Clash tornano domani 
sera con una formazione rinnovata all'Arena della Festa dell'Uni-
tà. Dei vecchi Clash che esordirono nel 1976 ad Islington sono 
rimasti solamente Joe Strummer e Paul Simonon. Dalla primave-
ra scorsa sono poi subentrati Vince White e Nìck Sheppard alle 
chitarre e Pete Howord alla batteria. 

Quanto hanno pesato le scelte politiche nelle complesse vicende 
artistiche del gruppo londinese? Sicuramente hanno contato, ma 
come tiene a precisare Simonon «non siamo una band politica, 
perlomeno quella con la P maiuscola. Cantiamo storie comuni, la 
vita di ogni giorno, cose personali Si, anche questa è politica ma 
con la p minuscola». 

Ma le copertine dei dischi sono piene di bandiere rosse, i Clash 
hanno dedicato un album triplo alla rivoluzione sandinista e si 
sono impegnati a fondo nel movimento del rock contro fl razzismo, 

Per 1 appuntamento romano dei Clash alla Festa dell'Unità ì 
biglietti sono in vendita all'Ortris, alla libreria Rinascita, alla di-
scoteca Camomilla di Ostia e nell'area della Festa. Il costo è dieci-
mila lire. 
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